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Dibattito tra critici di orientamento marxista 

Il «caso Verga » 

Dai « Malavoglia » a « Mastro don Gesualdo » • Un itinerario ideologico 
che è difficile ricondurre interamente alla formula di un anticapitali
smo conservatore e che non è privo di feconde contraddizioni interne 

Il « caso Verga » ha le 
sue prime radici nell'imme
diato dopoguerra, e più pre
cisamente nel terreno dei 
dibattiti e delle proposte 
legate alla poetica del neo
realismo e alla problemati
ca dell'* impegno ». In que
gli anni gli sviluppi della 
formula gramasciana del 
« nazionale-popolare », e il 
rilancio di una tradizione 
realistica antecedente alle 
orisi del fascismo e del de
cadentismo, portarono mol
to spesso la critica lettera
ria più o meno direttamen
te influenzata dal marxi
smo, a un'interpretazione 
strumentale dell'opera ver-
ghiana, il cui « valore arti
stico » veniva fatto sostan
zialmente coincidere con il 
suo « valore sociale » e con 
il significato « progressivo » 
della sua critica alle insuf
ficienze del processo di uni
ficazione nazionale. 

Rimaneva cosi irrisolto — 
anche quando veniva affron
tato — il problema dell'ideo
logia « paternalistica » e 
« reazionaria » del Verga, 
già posto da Gramsci per il 
verismo in generale: proble
ma che si sarebbe ripresen
tato tutto intero alla riaper
tura recente del « caso », 
dovuta ad alcuni critici di 
diverso orientamento mar
xista: Romano Luperini, A-
driano Seroni, Vitilio Ma-
siello, Giuseppe Petronio, 
Alberto Asor Rosa, e altri 
ancora. Uno di loro ripub
blica ora un suo saggio im
mediatamente precedente a 
questa seconda fase, aggiun
gendovi una esauriente e 
articolata ricostruzione del
la complessa questione, con
siderata come vero banco di 
prova per una critica d'im
pianto marxista e materiali
sta (V. Masiello, Verga tra 
ideologia e realtà, De Do
nato, pagg. 106, L. 1.500). 

Analisi 
dell'ideologia 
Mastello pone anzitutto 

l'esigenza di un < approccio 
integralmente storico-scien
tifico » all'opera verghiana, 
di un'« analisi e critica del
l'ideologia > ad essa sottesa. 
In tal modo —• una volta 
acquisita l'« inevitabile con
notazione " borghese " di 
quella esperienza » in una 
fase storica ben determina
ta (come momento di «cono
scenza » e non di censura 
inquisitoria), e acquisita an
che con ciò la « istituziona
le "estraneità" > di essa * al 
problema "sociale" corretta
mente inteso » — viene a 
cadere ogni « pretesa di de
legare al "messaggio" o al
la portata "sociale" dell'ope
ra il suo valore artistico o 
la sua storica rappresentati
vità », e la pretesa altresì 
di caricare il Verga di 
< mandati » e di « impegni » 
a cui egli fu di fatto estra
neo. Questa impostazione — 
continua Masiello — per
mette inoltre di superare 
le difficoltà in cui si sono 
sempre imbattute le teoriz
zazioni di un onnivalente e 
< oggettivo contenuto di co
noscenza » e di critica anti
capitalistica dell'opera ver
ghiana: teorizzazioni che, 
prescindendo appunto dal
l'ideologia del Verga e dal
la sua precisa matrice eco
nomico-sociale, hanno dovu
to costantemente ricorrere 
ai correttivi del e limite » o 
del « nonostante » per risol
vere le relative contraddi
zioni. 

Svolgendo dunque concre
tamente queste premesse 
metodologiche. Masiello co
sì riassume le sue conclu
sioni: l'opera verghiana < si 
qualifica come la reazione 
di un intellettuale di origi
ne agraria, organico a un 
blocco agrario-conservatore 
egemone in area meridiona
le, dinanzi al prevalere eco
nomico e politico del Nord 
industriale, e si articola co
me antagonismo tra "città" 
e "villaggio" organico, "uni
to" (per usare una formula 
dì Trockij) e cioè si risol
ve nell'opporre allo svilup-

• pò capitalistico l'immagine, 
fortemente "mitizzata" e 
idoleggiata, di una società 
preindustriale, arcaica 

Se perciò — schematiz
zando — / Malavoglia cor
rispondono all' « idoleggia-
mento insieme nostalgico e 
drammatico • di un mondo 
ormai irrimediabilmente fi
nito, Mastrfrdon Gesualdo 
esprime — « una volta con
sumata la mitologia mala-
vogliesca > e respinto più 
che mai ogni « mito "pro
gressivo" dell'Italia ufficia
le e industriale » — la « rap
presentazione possente e 
impietosa, dissacrante, di 
una società retta da un bru
tale esclusive codice econo
mico, dalla logica alienante 
della ricchezza e del pos
sesso ». Da cui tutte le diffe-
icnze (d<T. livello dell'ideo
logia a quello delle struttu
re linguistiche) tra « la ten-
" »e e gli esiti lirici » del 

primo romanzo e « lo svi
luppo autenticamente criti
co e realistico » del secon
do: e da cui la radice ideo
logica ben precisa del pes
simismo verghiano. 

Il discorso di Masiello è 
rigoroso, efficace, ricco di 
punti all'attivo, e coglie in
dubbiamente un nodo cen
trale della questione. In ge-

nell'ottimismo della borghe
sia ufficiale trionfante, e 
che si distinguono nettamen
te altresì dall'atteggiamento 
di difesa contadina (ancora
to a certi antichi, supersti
ti privilegi) di una barones
sa Rubiera; « valori », inve
ce, che agiscono con un'ag
gressività tutta negativa, e 
cioè con una carica antago-

nerale, poi, egli riprende e i nistica e demistifìcatoria nei 
svolge con notevole intelli
genza critica, a proposito 
del Verga, i termini di una 
revisione necessaria, di cui 
si fecero portatori soprat
tutto il Della Volpe e i del-
lavolpiani nella ioro pole
mica con Lukacs a proposito 
— fra l'altro — del famoso 
giudizio di Engels su Bal
zaci l'esigenza, cioè, di por
tare l'analisi proprio sulla 
ideologia (reazionaria) del
lo scrittore, anziché vedere 
nella lucidità critica dei 
suoi romanzi una < contrad
dizione » o un'« autocriti
ca » rispetto a quella stes
sa ideologia. Ma il rovescia
mento del problema lascia 
aperti alcuni interrogativi. 

I termini di esso — per 
quanto riguarda il Verga, 
in particolare — non sono 
così netti come sembra ri
sultare dal discorso di Ma
siello. C'è già nella prima 
parte dei Malavoglia un'in
dividuazione lucidissima di 
leggi economiche oggettive 
e spietate, e dei nessi ferrei 
che legano a tali leggi il 
mondo dei sentimenti e dei 
valori: individuazione che 
avrà in Mastro-don Gesual
do il suo pieno compimento. 
Per limitarci a un aspetto: 
l'irreversibile crisi della ca
sa del nespolo, come mito 
ormai anacronistico, esplode 
nel momento in cui gli umi
li si illudono di far fronte 
ai loro nuovi bisogni mate
riali e morali, mutuando dei 
modelli di comportamento 
sostanzialmente borghesi 
(dalla piccola speculazione 
sui lupini alla fuga di 'Ntoni 
e Lia verso il denaro facile 
della città); il declino di 
Gesualdo Motta, come cam
pione di una nuova classe 
imprenditoriale, inizia nel 
momento in cui egli abban
dona il criterio supremo ed 
esclusivo della roba, e scen
de a compromesso con la 
vecchia classe aristocratica, 
illudendosi di strumentaliz
zarla ai suoi fini 

Gli uni e l'altro verificano 
così l'impossibilità storica 
di un processo di emancipa
zione che non sappia crear
si suoi propri e specifici mo
delli di comportamento e 
strumenti di lotta (anziché 
prenderli in prestito — del 
tutto in parte — da un'al
tra classe): e l'impossibilità 
storica, altresì, a crearseli, 
per la necessità di fare i 
conti con una ben determi
nata situazione di arretra
tezza e di ritardo. Mastro-
don Gesualdo, in particolare 
— per il carattere oggetti
vamente anticipatore del suo 
tentativo, in un contesto ri
tardato appunto e passivo 
e retrivo — è isolato, osteg
giato o comunque incom
preso, e non arriva (non può, 
di fatto, arrivare) a rappre
sentare una classe e un pro
getto alternativi: da cui 
l'ineluttabilità del compro
messo e della sconfìtta. 

E' questo (lo si è già 
detto) solo un aspetto della 
questione, la quale poi — 
in generale — meriterebbe 
in ogni caso un'argomenta
zione e uno sviluppo ben più 
ampi di quelli, estremamen
te sommari, che la sede im
pone. Ma questi spunti con
sentono egualmente, forse, 
di individuare almeno a 
grandi linee, un rapporto 
più complesso e attivamen
te contraddittorio tra i due 
romanzi; e ciò anche per 
quanto riguarda la posizio
ne del Verga tra vecchio e 
nuovo mondo, pur nel qua
dro genarale dell'ideologia 
verghiana da Masiello deli
neata. 

L'uomo 
e la roba 

Da un iato, infatti, lo 
scrittore prende piena co
scienza — senza sterili rim
pianti e ripiegamenti — del
la caducità del suo mito del
la casa del nespolo, e solo 
nella seconda parte dei Ma
lavoglia sì distacca dalla sua 
lucida analisi del microco
smo paesano, per abbando
narsi non di rado a un 
astratto fatalismo, a un ido-
leggiamento moralistico-no-
stalgico e al limite patetico. 
E dall'altro lato, non c'è 
dubbio che affiori — alme
no per una buona parte di 
Masiro-don Gesualdo — una 
scelta oggettiva a favore del
l'homo novus, nel suo coe
rente, spietato, assoluto per
seguimento della roba, pa
gato duramente di persona, 
ma già sorretto da nuovi, 
nascenti « valori » in fun
zione del successo, della ric
chezza e della produttività, 
che non si risolvono mai 

confronti della classe paras
sitaria o comunque al tra
monto, e nei confronti dei 
« plebei » che ad essa clas
se sono — anche ideologi
camente — subalterni. 

Al di là, peraltro, di que
sta o quella possibile inter
pretazione dei due romanzi 
e delle differenze tra loro, 
è un problema di metodo 
critico che a questo punto 
si pone. L'esigenza, cioè, di 
indagare ulteriormente una 
ideologia (verghiana) che è 
difficile ricondurre intera
mente alla formula (pur 
producente per molti versi) 
di un < anticapitalismo con
servatore » e che compren
de elementi di interna con
traddizione estremamente 
fecondi e attivi. 

G. Carlo Ferretti 
« VIA DA OKINAWA » — I lavoratori della base americana di Okinawa, in Giappone, sfilano nel corso di una manifestazione 
chiedendo che le forze USA abbandonino quello che è uno degli avamposti della strategia aggressiva degli Stati Uniti in Asia. 

Il dibattito sull'educazione, il lavoro e i modelli di comportamento 

LA QUESTIONE GIOVANILE A CUBA 
« Dobbiamo prepararci sempre meglio ad affrontare la sfida della rivoluzione scientifica e tecnica » - La « escuela 
en el campo » - Appelli al l '« unità monolitica » e denunce delle mode « stravaganti » - I l giudizio sui movimenti 
giovanili dei paesi capitalistici - Dal colonialismo culturale alla tensione politico - ideologica della rivoluzione 

Opera d'arte 
recuperata al 

confine con 
la Svizzera 

Il polittico del Vivarini rubato in Calabria 

Si moltiplicano in Italia i «gialli» che hanno come 
corpo del reato un'opera d'arte Questa volta si tratta di un 
polittico di Bartolomeo Vivarini, valutato un miliardo di 
lire, che è stato recuperato dai carabinieri del nucleo per 
la tutela del patrimonio artistico. La preziosa - refurtiva 
stava per passare il confine con la Svizzera, dove i ladri si 
erano messi in contatto con un ricchissimo e poco scrupo
loso collezionista. Sembra anzi che sia stato egli stesso a 
commissionare il furto e a preparare il piano che doveva 
consentirgli di entrare in possesso del polittico. 

La chiesa di San Bernardino a Morano Calabro, nei pressi 
di Cosenza, era stata spogliata del suo più prezioso orna
mento la notte del 12 maggio. Da allora erano Iniziate le 
indagini che sembravano arenate, come è accaduto più 
volte in casi analoghi, finché non sono filtrate notizie che 
indicavano il probabile passaggio attraverso il confine elve
tico. Negli ultimi giorni sono stati organizzati appostamenti 
sui monti che dominano 1 laghi e infine si è giunti a bloc
care le due persone alle quali era stato affidato il trasporto 
clandestino: i trafficanti sono stati arrestati, ma 1 loro nomi 
non sono stati resi noti per non intralciare la ricerca degli 
altri responsabili. 

n polittico recuperato e trasportato subito a Roma, è 
composto da due trittici con sei grandi tavole complessive, 
tutte a fondo d'oro. Nel primo trittico è raffigurata la 
Madonna con il bambino, san Francesco e san Bernardino; 
nel secondo. Cristo deposto con sant'Agostino e san Ludo
vico. L'opera è datata 1477 e fu creata da Bartolomeo Viva
rini — nato a Murano nel 1432 — nel periodo in cui sog
giornò in Calabria. 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA, maggio 

Convocato per far fronte ai 
molti problemi dell'impetuoso 
sviluppo della educazione a 
Cuba e per definire gli orien
tamenti dei programmi sco
lastici il Congresso di educa
zione e cultura si è presto 
tramutato in un punto di in
contro e di dibattito su tutta 
una vasta gamma di questio
ni ideologiche, sociali e cultu
rali. 

Sul terreno più propriamen
te scolastico sono stati esa
minati i modi per dare solu
zione alle principali deficienze 
esistenti quali la mancanza di 
personale docente, i locali e 
le attrezzature inadeguate, le 
limitazioni nelle disponibilità 
di testi, ecc. H più serio pro
blema è quello relativo agli 
insegnanti, sia per il numero 
insufficiente (le prossime leve 
non copriranno se non un ter
zo delle necessità previste) 
sia per il livello di prepara
zione 

L'educazione, ha detto il 
congresso, è il compito fon
damentale del momento. Nel 
suo rapporto il ministro Be-
larmino Castilla ha sottolinea
to che il paese è in lotta 
per l'aumento della produzio
ne e della produttività di cia
scun lavoratore, « Dobbiamo 
prepararci sempre meglio per 
affrontare la sfida della rivo
luzione scientifica e tecnica 
mondiale e le esigenze che ci 
impone il nostro sviluppo. Per 
questo cammino dobbiamo 
avanzare. Non facendolo ver
remmo sommersi dalla nostra 
arretratezza allontanandoci 
dalla possibilità di porci al
l'altezza dei paesi più avanza
ti del mondo ». 

I produttori 
Una delle questioni fonda

mentali dibattute nelle giorna
te congressuali è stata quella 
della creazione nelle nuove ge
nerazioni di una coscienza di 
produttori e non di semplici 
consumatori. E' stato deciso 
di programmare a tutti i li
velli dell'insegnamento la par
tecipazione periodica dello stu
dente alle attività produttive. 
Tale programma, che già con
ta su importanti e note espe
rienze. si articolerà in di
verse forme. Il rapporto tra i 
centri di insegnamento tecno
logico e le fabbriche verrà in
tensificato e migliorato m mo
do che il giovane che comin
cia a lavorare abbia le con
dizioni per migliorare il suo 
bagaglio teorico e lo studen
te consegua una pratica nel
l'ambiente produttivo real
mente utile. 

Una delle esperienze più 
originali di Cuba, anche se per 
il momento limitata a quat
tro istituti, è quella chiamata 
della escuela en el campo. Si 
tratta di collegi dove gli stu
denti medi si occupano della 

cura e del raccolto di colti
vazioni di agrumi divìdendo 
ordinatamente la giornata fra 
studio e lavoro. Si pensa di 
estendere questi collegi nei 
prossimi dieci o venti anni 
fino a farvi partecipare i ra
gazzi di tutte le scuole me
die del paese. 

Tra i temi che hanno solle
vato maggior interesse e per 
i quali sono state date le so
luzioni più controverse, sono 
senza dubbio quelli che si rife
riscono alle questioni della 
moda e dei costumi giovani
li. Vi è qui un evidente le
game con l'altra essenziale di
scussione sul colonialismo cul
turale e coerenti con quella 
discussione sono le critiche e 
le misure decise. La società 
cubana che soffri lungo tutta 
la sua storia l'opera di de
nazionalizzazione e la violen
za degli Stati Uniti e che do
po la rivoluzione, per la sua 
stessa fragilità, fu investita 
da molteplici influenze ester
ne. sceglie oggi un orienta
mento di preservazione dei 
nuovi valori costituitisi e di 
tensione politico-ideologica. 
Unità monolitica: questo il 
concetto ripetutamente usato 
in questi giorni. H proposito 
è di cercare in se stessi, in 
una interpretazione del mar
xismo-leninismo, e nella pre
senza del sistema di Stati so
cialisti sufficienti fonti ed 
esperienze per adattare le so
vrastrutture ai pressanti com
piti del momento. 

Nelle sue espressioni più 
evidenti la «questione giova
nile» a Cuba è senza dub
bio cosa vecchia, ma aveva 
ripreso vigore negli ultimi me
si. L'occhio del critico si ap
puntava su capelloni, barbu
ti, acconciature strane, modi 
di comportarsi a imitazione 
(un assai pallida imitazione, 
comunque) hippy, preferenze 
per musiche, film, manifesta
zioni culturali di sapore «oc
cidentale»; un complesso di 
atteggiamenti, pur se in limi
ti incomparabilmente minori 
che in Europa o negli Stati 
Uniti, definito qui solitamente 
< stravagante ». 

In proposito la dichiarazio
ne che ha concluso il con
gresso, afferma che « l'aspet
to fondamentale da prendere 
in considerazione nella valuta
zione di un giovane nella ri
voluzione deve essere la sua 
partecipazione allo sforzo col
lettivo di trasformazione della 
società ». Ma. aggiunge: « Se 
è certo che alcune manife
stazioni di stravaganza ed esi
bizionismo non debbono co
stituire motivo centrale di at
tenzione della rivoluzione per
chè ristrette a gruppi minori
tari e generalmente margina
li, la necessità di mantenere 
la unità ideologica monolitica 
del nostro popolo e della lot
ta contro qualsiasi forma di 
deviazione tra i giovani, de
termina la necessità di adot
tare le misure necessarie per 
la loro estirpazione». 

A proposito dei movimenti 
giovanili di protesta fioriti nel
le grandi città del capitalismo 
il congresso ha richiamato la 
attenzione sui « gruppi di stra
nieri stravaganti e sul loro 
comportamento nella putrefat
ta società borghese, i quali, 
pur non essendo necessaria
mente una espressione della 
lotta rivoluzionaria, ma piut
tosto di una evasione dalla 
realtà alienante di tale so
cietà, hanno nel loro seno un 
germe di protesta. Questo an
tagonismo contro il sistema 
capitalista non può dirsi che 
serva da esempio o da sti
molo ai nostri giovani i quali 
possono realizzare la loro in
dividualità nella formazione 
comunista ». 

La cultura 
U dibattito congressuale si 

è mosso all'interno di una 
visione della situazione mon
diale caratterizzata dallo scon
tro « tra gli interessi rivolu
zionari dei popoli alla cui 
avanguardia sono i paesi so
cialisti » e l'imperialismo. Al 
suo inizio dice la dichiara
zione conclusiva, la rivoluzio
ne cubana contò sull'appog
gio della parte migliore del
la intellettualità mondiale, ma 
in questo movimento solidale 
«andarono inserendosi intel
lettuali piccolo borghesi di 
una supposta sinistra che uti
lizzarono la rivoluzione come 
trampolino per guadagnare 
prestigio presso i popoli sotto
sviluppati. Questi opportuni
sti si proponevano di penetra
re con le loro idee rammollite. 
imporre le loro mode e gusti 
e persino, comportarsi come 
giudici ». In questo quadro il 
rafforzamento ideologico per 
dare carattere monolitico alla 
società cubana viene definito 
compito di primo ordine. « Lo 
sviluppo delle attività artisti
che e letterarie nel nostro 
paese — dicono più avanti le 
conclusioni del congresso — 
deve fondarsi sul consolida
mento e impulso del movi- 1 

miento de aficionados (ama
tori, n.d.r.) con un criterio di 
ampio sviluppo culturale del
le masse e contrario alle ten
denze di elite. I mezzi cultu
rali non debbono servire alla 
proliferazione di falsi intellet
tuali che pretendono di con
vertire lo snobismo, la strava
ganza. l'omosessualità e le al
tre aberrazioni sociali in 
espressioni dell'arte rivoluzio
naria. lontane dalle masse e 
dallo spirito della rivolu
zione ». 

Quali i fondamenti di que
sta che può dirsi la nuova 
linea di politica culturale? Lo 
incontro tra « il marxismo-
leninismo e le tradizioni di 
lotta che caratterizzano la sto
ria di Cuba ». E' giudicato 
necessario un grande lavoro 
coordinato che utilizzi tutti i 
mezzi disponibili: stampa, ra
dio. televisione, scuola, ma
nifestazioni. ecc. Nella misu
ra in cui si andrà avanti in 
questa direzione sarà possibile 
affrontare « la penetrazione 
imperialista » e si potrà « di
stinguere dall'insieme delle 
idee e influenze contempora
nee quali dobbiamo accetta
re e quali respingere ». 

H congresso ha affermato 
la necessità di una direzione 
unica dei diversi aspetti della 
attività culturale. Più volte 
negli ultimi tempi era circo
lata l'opinione che sarebbe 
stato costituito un ministero 
che realizzasse in nuove for
me il coordinamento e l'orien
tamento auspicato. Ora a Cu
ba esiste soltanto un Consi
glio nazionale di cultura, del 
quale, qualche giorno dopo la 
chiusura del congresso, è sta
to nominato direttore Luis Pa-
von Tamayo. Il nuovo diri
gente del lavoro culturale a 
Cuba lascia l'incarico di vi
ce responsabile della direzio
ne politica delle forze arma
te. Giornalista e scrittore, ha 
il grado di capitano ed è 
stato per molti anni diretto
re della rivista dei militari 
Verde Olivo. 

Guido Vicario 

Ricostruiranno 
Babilonia 

BAGDAD, maggio 
La fondazione Gulbenkian ha 

accettato di partecipare ad un 
progetto di ricostruzione di Ba
bilonia. Lo ha dichiarato Chafik 
Al Ramali, ministro irakeno del
le informazioni, che recentemen
te si è recato a Lisbona, dove 
ha sede la fondazione Gulben
kian. 

Una delegazione francese, gui
data dall'ex ministro Georges 
Corse, è giunta a Bagdad per 
esaminare con i dirigenti ira
keni le possibilità di una par
tecipazione della Francia alla 
ricostruzione dell'antica città. 

«E' un progetto che interes
sa tutto il mondo», ha detto 

Kamali. Egli ha preannunciato 
che il governo di Bagdad chie
derà l'aiuto di tutti i paesi at
traverso rUnesco, e rivolgerà 
un invito a tutte le organizza
zioni culturali affinchè parteci
pino alla ricostruzione. 

D governo irakeno organiz
zerà nel prossimo ottobre, a 
Bagdad, un incontro mondiale 
al quale saranno invitati tutti 
gli storici e gli archeologi che 
s'interessano a questo progetto. 

L'iniziativa della ricostruzione 
di Babilonia non ha mancato 
di sollevare parecchie perples
sità. Si fa anche notare che il 
costo sarà elevato: più di ven
ticinque milioni di dollari. 

Un libro di 

Andreina De Clementi 

Profilo 
agiografico 
di Amadeo 

Bordiga 
li rapido profilo che Andrei

na De Clementi ha scritto su 
Amadeo Bordiga (« Amadeo 
Bordign ». Einaudi. Torino, 1971. 
pp. 253. L. 1.400) ha il pregio 
di essere il primo tentativo di 
tracciarne una completa biogra
fia politica. Essa termina, in
fatti. con il 1930. quando Bordi
ga. con l'espulsione dal PCI. 
usci dalla scena politica, anche 
se, in realtà, non si compren
de bene, nelle pagine couclusi-
\e, se per la De Clementi la 
sua successha attività abbia 
avuto o no qualche significato. 

L'analisi della De Clementi si 
svolge su due piani: da un lato 
ella mette spesso in rilievo i 
limiti che si possono facilmen
te riscontrare nell'attività e nel 
pensiero di Bordiga: dall'altro 
non sa rinunciare all'esaltazio
ne acritica della sua figura, e 
ciò rende il suo discorso pro
fondamente contraddittorio. Con
sideriamo. per esempio, il rap
porto Lenin-Bordiga. La De 
Clementi scrive che. per quan
to riguarda « la priorità attri
buita alla conquista del potere 
politico ». Bordiga si presentò 
« come l'esponente più coeren
te e consape\ole del leninismo 
in Italia», ma più a\anti affer
ma. molto giustamente, che suo 
« atteggiamento costante verso 
il leninismo fu quello di negar
gli qualsiasi tratto autonomo e 
originale e di intenderlo come 
una pura e semplice traduzione 
pratica della teoria di Marx ». 
Si tratta, come si vede, di un 
atteggiamento che rivela la più 
assoluta incomprensione del le 
ninismo, sicché proprio non si 
comprende come Bordiga po
trebbe esserne stato, sia pure 
solo per un aspetto, un espo 
nente. La De Clementi afferma 
anche che nella problematica di 
Bordiga c'erano molti elementi 
di dissenso « dai punti d'appro 
do bolscevichi ». Ma il dissenso. 
in realtà, era nei punti di par
tenza. 

E' stato lo stesso Bordiga a 
dar vita alla leggenda di una 
attività prebellica della « sini
stra socialista italiana » (si 
trattava, assai più limitatamen
te. degli uomini raccolti intor
no a lui) che. nella sua lotta 
contro la e democrazia ». avreb
be dato indicazioni utili al mo
vimento operaio mondiale (si 
veda la lettera all'Intemaziona 
le dell'11 gennaio 1919): in tal 
modo un'esperienza locale - di 
lotta contro il riformismo ve
niva considerata esemplare e 
paradigmatica. E', questo, l'ele
mento più provinciale del suo 
pensiero e sorprende \ederIo 
ripreso in sede storiografica dal
la De Clementi: il fatto che la 
presenza e l'attività della « si
nistra comunista italiana » sa
rebbero state « preesistenti alla 
esplosione rivoluzionaria che 
a\eva imposto la leadership del 
bolscevismo » avrebbe conferito 
ad essa, a suo parere. « una 
superiorità che altri partiti co
munisti costituitisi dietro Io sti
molo dell'Internazionale non po
tevano vantare». 

E qui abbiamo un'altra inac
cettabile generalizzazione: la 
identificazione dell'astensioni
smo col « comunismo occidenta
le». che rende molto discutibili 
i risultati dell'indagine a cui 
la De Clementi è stata spinta 
dalla pur meritoria intenzione di 
studiare i rapporti tra Bordiga 
e gli altri movimenti astensio 
nisti euroDei. 

Il e comunismo occidentale ». 
cioè l'astensionismo, sarebbe 
stato sconfitto non solo per 
l'eterogeneità delle sue posizio 
ni. ma anche per « l'insufficien
te maturità di tutto il proleta
riato europeo». Si tratta di un 
canone interpretativo che ritor
na anche più avanti, quando la 
De Clementi tenta di dare una 
spiegazione della sconfitta su
bita dal gruppo bordighiano al 
.congresso di Lione. Ella respin
ge, naturalmente, «la versione 
corrente in tutta la storiografia 
di ispirazione gramsciana ». che 
interpreta la storia delle origini 
del PCI «come un processo di 
emancipazione politica dall'ini
ziale settarismo di marca bor-
dighiana che culminerebbe con 
le gramsciane tesi di Lio 
ne. foriere della successiva 
evoluzione che ha conferito al 
PCI la sua odierna - fisiono
mia »: e dà una versione che ha 
le stesse radici di quella che 
dovrebbe spiegare la sconfitta 
dell'asteasionismo europeo di 
fronte a Lenin: li era l'imma
turità del proletariato occiden
tale. qui è l'immaturità del par
tito comunista: «dopo Tassava
mo di Matteotti la fisionomia 
del partito era stata profonda-
mente mutata dall'apporto di 
forze nuove, prive di esperien
za politica, dì militanti che non 
avevano vissuto il periodo di 
formazione del PCI». 
- Per cercare di dimostrare 
questa tesi la De Clementi uti
lizza un rapporto inviato al ae-
gretariato dell' Internazionale, 
che è stato pubblicato da To
gliatti e che, come appare evi
dente dallo stesso riassunto che 
ne fa la De Gementi, attribuiva. 
invece, all'immaturità dei nuovi 
membri proprio la persistenza 
dell'influenza di Bordiga. In 
realtà. la sconfitta di Bordi
ga fu provocata da una com
plessa lotta politica ed il con
gresso di Lione, considerato 
qui soltanto dal punto di vista 
bordighiano (ed in tutto il la
voro le posizioni di Gramsci so
no ignorate o considerate in mo
do assai schematico), segnò — 
e ci vorrà ben altro che le 
sommarie considerazioni della 
De Clementi per convincere del 
contrario gli storici «cTispira-
zione gramsciana » — il culmi
ne di un processo che vide il 
PCI liberarsi del residuo massi
malismo. che aveva avuto radi
ci profonde nella Seconda In
temazionale. e di cui la compo
nente più rilevante, nel PCd*I. 
era data dalle posizioni bor-
dighiane. 
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